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Probabile un confronto 

Sarà Peci 
a risolvere 

infine 
il mistero 
del covo? 

Dopo le nuove rivelazioni sulla prigione 
in cui venne rinchiuso Aldo Moro 

ROMA — Aldo Moro potrebbe essere stato segregato, secondo le ultime informazioni, in un 
appartamento di questo edificio, in via Montalcini 8. nel quartiere Portuense di Roma. L'abita
zione era stata comprata dalla brigatista Anna Laura Braghetti. 

ROMA — La «prigione» di 
Moro, quattro anni dopo. Un 
appartamento come tanti, a-
bitato da inquilini che non 
hanno nulla a che vedere con il 
terrorismo. Un appartamento 
(sia che si tratti di quello di 
via Laurentina, sia di quello 
alla Magliana) già perquisito e 
«catalogato» dagli inquirenti al 
tempo dell'arresto di Anna 
Laura Braghetti, ma mai «so
spetto». Improvvisamente, do
po quattro anni, una confes
sione attendibile. E, contem
poraneamente, un problema 
di difficile soluzione: come ve
rificare l'indicazione del terro
rista «pentito» di Padova? Chi 
e che cosa, oltre l'affermazio
ne del brigatista, può garanti
re che quell'appartamento di 
Anna Laura Braghetti fu dav
vero la «prigione» dello stati
sta? E come conciliare l'indi
cazione con quelle, piuttosto 
vaghe ma opposte, fornite dal 
superpentito Patrizio Peci? 

Il rebus, perché di questo si 
tratta, è di difficile soluzione. 
Gli inquirenti non lo dicono 
ma lo ammettono: la conferma 
definitiva che l'appartamento 
romano sia davvero la prigio
ne di Moro può venire soltan
to dalle confessioni di altri 
brigatisti importanti. In una 
parola, quelli che gestirono in 

prima persona il sequestro 
dello statista democristiano. 
Si tratta, tuttavia, di pochi no
mi: Prospero Gallinari, Rocco 
Micaletto, Raffaele Fiore, Ma
rio Moretti. Nessuno di loro, è 
bene ricordarlo, ha mai colla
borato con la giustizia o ha 
fornito, anche per semplici 
ammissioni, indicazioni agli 
inquirenti. Tutte le (vaghe) 
informazioni sulla possibile u-
bicazione della prigione, furo
no fornite, come è noto, da Pa
trizio Peci, il quale precisò 
sempre di averle apprese per 
sentito dire. 

Quali saranno, a questo 
punto, i tentativi degli inqui
renti? Pare scontato che i ma
gistrati torneranno a sentire 
per primo proprio Patrizio Pe
ci. Il terrorista che ha permes
so, più di ogni altro, una rico
struzione storica dettagliata 
del sequestro Moro, sarà forse 
messo a confronto con quello 
che viene indicato come l'au
tore della clamorosa confes
sione dell'altro giorno, vale a 
dire il br Savasta. Ma non è 
escluso che un nuovo tentati
vo, da parte degli inquirenti, 
verrà compiuto anche nei con
fronti degli altri capi brigati
sti. Diffìcile dire che risultato 
possa portare -in tentativo del 
genere. 

L'atto più proficuo, al mo
mento, sembra proprio un 
confronto tra le affermazioni 
di Peci e quelle di Savasta. 
Disse infatti Peci: 'Da quello 
che ho capito io dalle confi
denze di Fiore, Moro sarebbe 
stato tenuto sequestrato fuori 
Roma, in un negozio.. Questo 
negozio potrebbe essere stato 
gestito da una coppia di inso
spettabili. Era attrezzato con 
una parte mobile tale da de
viare l'attenzione di chi aves
se fatto un'ispezione soltanto 
visiva". Più avanti negli inter
rogatori, tutti riportati nell' 
ordinanza di rinvio a giudizio 
del caso Moro (il processo si 
aprirà in primavera) Peci dis
se ancora: 'Ritengo probabile 
che Moro fosse tenuto prigio
niero in una cella insonoriz
zata nello scantinato di un 
negozio...». E ancora: 'Quanto 
alla sabbia ritrovata nei ri
svolti dei pantaloni di Moro, 
(ndr, che fece pensare a un co
vo sul litorale) Fiore mi disse 
che era stata messa proprio 
per sviare le indagini...». 

Tutte le caratteristiche de
scritte da Peci per indicare la 
possibile prigione di Moro so
no, come è evidente, in netto 
contrasto con le nuove rivela
zioni. Sia l'appartamento del
la Laurentina, sia quello della 

Magliana indicati (non uffi
cialmente) come possibili «pri
gioni» di Moro non sono nego
zi e non si trovano fuori Roma. 
Lo stesso Peci affermò, sem
pre riportando le affermazioni 
di Fiore, che «i7 negozio, nel 
cui scantinato sarebbe stato 
tenuto Moro, era funzionan
te...». Niente di tutto ciò per i 
due appartamenti in questio
ne. 

Il problema, dunque, è di 
difficile soluzione. Gli inqui
renti, ovviamente, non si limi
teranno a risentire Peci e a 
confrontare le sue affermazio
ni con le nuove rivelazioni. Sul 
capitolo «prigione di Moro» c'è 
da vagliare ormai una mole 
impressionante di ricerche, 
accertamenti, studi, altre te
stimonianze che in passato 
hanno portato spesso alle ipo
tesi più fantasiose. Di volta in 
volta si è parlato di una villet
ta nella zona di Focene (per 
via della sabbia nei pantaloni 
di Moro), dell'ambasciata di 
un paese straniero, del casola
re di Vescovio, base delle Uni
tà comuniste combattenti, del 
«covo» di via Gradoli, di un ca
sello ferroviario nel reatino e, 
addirittura, di un carcere mo
bile allestito su un natante. 
Alcune sono chiaramente su
perate, altre, tuttavia, riman

gono in piedi. Gli inquirenti, a 
questo punto, non possono e-
scludere nemmeno che le «pri
gioni» di Moro siano state più 
d'una, nonostante l'afferma
zione contraria di Patrizio Pe
ci. 

Sulla «abbia», come è noto, 
vi è un capitolo a parte. Il pen
tito Peci ha riportato l'affer
mazione di Fiore secondo cui 
la sabbia e il catrame furono 
messi proprio per sviare le in
dagini. Tuttavia l'inchiesta ha 
appurato che una Renault ros
sa fu vista più volte nella co
stiera laziale, vicino Focene, 
proprio nei giorni precedenti 
l'uccisione -di Moro. Tutte 
quese indagini, dunque, tor
nano in movimento. 

Ma è chiato che la parola 
definitiva può essere data solo 
dai carcerieri di Moro. Ha af
fermato davanti al giudice Im-
posimato il br pentito Massi
mo Cianfanelli: •Prospero 
Gallinari era l'unico a cono
scere la prigione di Moro, i-
gnota perfino a Valerio Mo-
rucci», che pure aveva parteci
pato all'assalto di via Fani. L' 
affermazione è sicuramente 
eccessiva ma contiene una ve
rità. Il mistero è stato davvero 
svelato? 

b. mi. 

II terrorista è stato arrestato dai carabinieri dopo una sparatoria 

Preso a Udine il br Francescutti: era 
l'uomo che interrogava ring. Taliercio 

Dal nostro inviato 
UDINE — La giornata di fuoco 
vissuta ieri dal capoluogo friu
lano è destinata, probabilmen
te, a segnare una svolta nelle 
indagini sull'uccisione di Giu
seppe Taliercio. Ieri mattina i 
carabinieri del nucleo antiter
rorismo di Padova, con un'azio
ne fulminea" hanno arrestato 
Gianni Francescutti, carceriere 
di Taliercio, anzi era proprio lui 
a condurre gli interrogatori, 37 
anni, insegnante, ricercato do
po la cattura a Padova di Cesa
re Di Lenardo. Nel pomeriggio, 
dopo un breve conflitto a fuoco, 
Ì CC hanno messo le mani su 
altri due latitanti: Marina Bo
no, di Treviso ed Ermanno Fag-
giani, di Codroipo, ricercato dal 
giorno del rapimento di Dozier. 
Faggiani era il convivente di 
Anna Maria Sudati, figlia di un 
consigliere comunale de di Co
droipo e infermiera nella casa 
di riposo S. Lorenzo di Venezia, 
fermata nell'ambito delle inda
gini sull'assassinio di Taliercio. 

Il primo arresto è avvenuto 
nella mattinata di ieri, in piaz
za della Repubblica, in pieno 
centro cittadino. Verso le 10,45 
un furgone bianco si è avvicina
to ad un uomo sulla quaranti
na. Ne sono scesi due uomini 
incappucciati, che subito lo 
hanno immobilizzato e caricato 
sull'automezzo. La gente che 
ha assistito all'azione ha subito 
pensato ad un rapimento. In 
molti hanno telefonato al 113. 
Solo in serata si è saputo che 
non di sequestro si trattava ma 
di un'operazione di polizia. 

Il riserbo degli inquirenti, in 
questi giorni, è più fitto che 
mai, soprattutto dopo i quattro 
fermi dei presunti brigatisti di 
Codroipo: Lucilla Bressanutti, 
Angelo Vestretti, Alessandra 
Domenicali e Luigina Berti; e la 
scoperta a Tarcento di quella 
che si ritiene sia stata l'abita
zione in cui le Br tennero rin
chiuso Taliercio sino al suo as
sassinio. Anche il questore, più 
volte interpellato dai giornali

sti nel pomeriggio di ieri si era 
trincerato dietro una serie di 
mezze ammissioni, avvaloran
do l'ipotesi di un rapimento. 

Nel pomeriggio è accaduto il 
secondo episodio. A Sant'O
svaldo, alla periferia sud della 
città, proprio di fronte all'ospe
dale psichiatrico, due auto-ci
vetta dei carabinieri hanno in
crociato una macchina sospet
ta, a bordo della quale erano un 
giovane (alla guida) e una don
na. I carabinieri hanno tentato 
di fermare l'auto, ma il giovane 
ha impugnato la pistola ed ha 
incominciato a sparare. Pronta 
la reazione dei carabinieri, che 
hanno subito esploso una raffi
ca di mitra contro i due. Pare 
che Marina Bono sia stata feri
ta. I due, immobilizzati e cattu
rati, si sono dichiarati prigio
nieri politici. 

In serata si è saputo che ieri a 
Tarcento era stato effettuato 
un altro fermo che si aggiunge 
ai due dei giorni scorsi effettua
ti nell'ambito delle indagini 
sull'assassinio del dirigente del 

petrolchimico di Marghera. 
Questi ultimi, due presunti 

brigatisti rossi arrestati lunedì 
dagli uomini dell'antiterrori
smo a Rivoli di Osoppo e ad A-
lesso di Trasaghis, sono stati 
interrogati ieri nei locali della 

auestura di Udine. Sono Clau-
io Roberti, 29 anni, bergama

sco, operaio saldatore giunto in 
Friuli subito dopo il sisma del 
'76, e Rosanna Renzi, 23 anni, 
romana, impiegata da poco in 
una scuola. Abitavano assieme 
a Tarcento in quella che si pen
sa sia stata la prigione dell'ing. 
Taliercio. Alcuni documenti 
rinvenuti nella loro abitazione 
e che la Digos ritiene molto im
portanti, sembrano confermare 
questa ipotesi. II capoluogo 
friulano è al centro dell'atten
zione, dopo aver vissuto per an
ni ai margini dei fatti terroristi
ci. Molti, discostandosi dalle 
versioni prevalenti che avreb
bero voluto avvalorare l'imma
gine di una regione tranquilla, 
avevano più volte lanciato se
gni di allarme. 

Com'era possibile che questa 
cittadina, relativamente vicina 
a Padova, a Mestre, a Venezia, 
si potesse sentire estranea al fe
nomeno terroristico? Del resto 
l'uccisione del maresciallo San
toro, comandante delle guardie 
carcerarie, nel luglio del 1978 e 
l'arresto, nel giugno dell'80, di 
Bugitti, nella cui abitazione fu 
trovato un copioso archivio del
le Br, segnalavano che anche 
qui era presente una attiva rete 
di terroristi. La conferma è ar
rivata dai numerosi arresti e 
fermi che si stanno effettuando 
in questi giorni. L'opinione de
gli inquirenti è di aver messo le 
mani in un paniere destinato a 
riservare ancora diverse sorpre
se. Al di là del naturale riserbo 
che circonda le varie indagini, 
infatti, si conferma sempre più 
che questo non è che l'inizio. 
Ora si attendono nuovi svilup
pi, che potranno venire soprat
tutto dagli interrogatori dei 
nuovi arrestati. 

f. z. 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezie 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Canova 
Bologna 
Firenze 
Pia* 
Ancona 
Perugie 
Peacara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S»M.leuce 3 7 
Reggio C. 5 IO 
Messine 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

7 IO 
11 12 
5 13 
8 16 

11 13 
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Il corpo ritrovato lungo l'autostrada del Sole 

Ucciso e gettato in un fossato 
docente universitario di Bologna 

SITUAZIONE — Il tempo sull'Italia * ancore controllato della presenza di 
una vesta area di alta pressione atmosferica. Aria temperata dì origine 
atlantica confluisce sulle regioni italiane con erte prò fredda dì origine 
continentale determinando, specie sull'Italie centrale e sull'Italia meri
dionale, condizioni ai variabilità. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali condizioni prevalenti 
di tempo buono caratterizzate da cielo scarsamente nuvoloso e sereno. 
Sul golfo ligure, sull'Italia centrale e sulle regioni meridionali e sullo isole 
maggiori, condizioni di variabilità caratterizzate de elternenza di annuvo
lamenti e schiarite. Durante il corso della giornata sono possibili adden
samenti nuvolosi specie sulle fascia tirrenica centrele e sulle isole mag
giori che possono der luogo a qualche precipitatone isolata. Sulle Pianu
ra Padene a sulle vedete minori dell'Uelie centrele tendenze a forme*io-
ne di banchi di nebbie in intensificazione durante le ore notturne. La 
temperature tende a diminuire ulteriormente per quanto rlguerde i valo
ri minimi detta none. 

SIRIO 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Un docente u-
niversitario è stato ucciso, 
con mazzate al capo, appa
rentemente a scopo di rapi
na, forse da autostoppisti al 
quale aveva dato un passag
gio sulla sua Mercedes. Si 
chiamava Domenico Lippi, 
aveva 49 anni ed era veteri
nario dell'istituto di «patolo
gia avi are» dell'Università di 
Bologna. Il suo corpo è stato 
trovato ieri pomeriggio, ver
so le ore 16 sull'autostrada 
del Sole, in un fossato lungo 
la corsia nord, a dieci chilo
metri da Bologna. 

Polizia e carabinieri lo sta
vano cercando da tre giorni. 
Il professore, alle 22 di saba
to, aveva telefonato a casa, 
in via della Libertà 7, a Bolo
gna, per dire alla moglie che 
stava partendo da Guastalla 
dove il docente aveva un po
dere. Poi nessuna notizia. 
Nella mattinata di domenica 
i familiari hanno avvertito ia 
polizia. 

Nella mattinata di lunedi, 
a Milano, è stata trovata I' 
auto del docente, una Merce
des bianca. Era aperta, e le 
chiavi erano sul cruscotto. 
Sembra che sulla vettura sia 
stato trovato anche il porta
foglio della vittima, senza 
soldi e senza documenti. Ieri 
pomeriggio la tragica sco
perta. A trovare il cadavere è 

stato un camionista. Si era 
fermato in una piazzola di 
sosta, sulla corsia nord, po
chi chilometri prima di Bolo
gna; ha visto, per terra, una 
giacca e, poco lontano, un 
giaccone di pelle. Ha guarda
to nel fossato, al fondo della 
piccola scarpata che delimi
ta la carreggiata ed ha visto 
il corpo di un uomo. 

Sul corpo non sono stati 
trovati documenti: solo un 
blocchetto di assegni, che è 
servito all'identificazione; 
attraverso la banca si è risa
liti alla famiglia; l'uomo è 
stato ucciso con un forte col
po vibrato con un corpo con
tundente sopra il collo, alla 
base del cranio. 

Si pensa che il professore, 
nel viaggio di ritorno da 
Guastalla,. abbia concesso 
un passaggio a qualche per
sona, e che sia stato aggredi
to. Forse lo hanno convinto a 
fermarsi nella piazzola di so
sta (sull'autostrada non vi 
sono tracce di sangue), lo 
hanno ucciso e poi gettato 
nel fossato. Con la vettura 
della vittima, l'assassino o 
gli assassini hanno poi rag
giunto Milano. 

Il professor Domenico 
Lippi era stato abbastanza 
noto nell'ambiente universi
tario. 

g.p.v. 

Minacce mafiose 
contro la giunta 

di sinistra 
a Gioiosa Jonica 

GIOIOSA JONICA — Minacce 
e piessioni mafiose sono riprese 
nei confronti degli amministra
tori del comune di Gioiosa Jo
nica. Lunedì sera, verso le 17.10 
mentre si trovava al Comune, il 
sindaco comunista Giuseppe 
Tarsia ha ricevuto una telefo
nata con la quale si chiedevano, 
entro 24 ore, le sue dimissioni e 
quelle del vice sindaco sociali
sta Enzo Agostino, oltre che 
dell'assessore alla Pubblica I-
struzione. Paolo Santo, anch'e-
rli comunista. L'anonimo tele
fonista ha detto di parlare a no
me degli «amici*. 

Venti minuti dopo si riuniva 
il consiglio comunale per discu
tere sugli attentati che, nei 
giorni sconi, hanno subito la 
Camera del Lavoro e le sezioni 
del PCI e del PSI. Domenica 
scorsa vi era stata un'assem
blea popolare. L'assemblea a-
veva discusso sulla gravità de
gli attentati mafiosi e sulla ne
cessità di una mobilitazione po
polare contro la mafia. 

L'amministrazione comuna
le di Gioiosa Jonica, da tempo, 
è all'attenzione della mafia per 
il suo programma contrario ad 
ogni speculazione edilixia. 

È stato sequestrato dalia polizia ieri a Chioggia 

Armi dal Medio Oriente 
sullo yacht di una br? 

Appartiene al padre della Frascella, la «vivandiera» del gruppo dei carcerieri del 
generale Dozier - Otto persone fermate a Venezia, Mestre e Porto Marghera 

Dal nostro inviato 
VERONA — Adesso, dopo le 
scoperte del covi-prigione di 
Dozier, Moro e Taliercio, nel
le Inchieste entra anche uno 
«yacht». È quello che servì al
le Brigate Rosse per portare 
armi dal Libano nel Veneto? 
Molti lo pensano, nessuno, 
però, lo conferma. Si tratta 
della «barca» del medico Ma
rio Frascella, padre di Ema
nuela, la giovane «vivandie
ra» padovana del gruppo dei 
carcerieri di Dozier. E stata 
sequestrata dalla polizia a 
Chioggia, dove era ormeg
giata: dodici metri e mezzo, 
vela e motore, un bel «Pretty 
Peggy» dipinto sulle fianca
te. Di interessante ci sarebbe 
soprattutto il libro di bordo, 
nel quale sono annotati pa
recchi viaggi all'estero. 

Il ragionamento è sempli
ce: se ifpadre concedeva alla 
figlia l'appartamento di sua 
proprietà in via Pindemonte, 
subito trasformato in covo-
prigione, non può darsi che 
le abbia prestato anche «la 
barca»? E se la polizia l*ha se
questrata a colpo sicuro (an
zi, si parla anche di un parai-
lelo fermo eseguito proprio a ' 
Chioggia), non è probabile 
che fra le tante confessioni 
ve ne sia una che descrive un 
uso particolare di quel na
tante? 

Ovviamente i precedenti 
non mancano. Peci ed altri 
pentiti hanno abbondante
mente parlato di come avve
niva parte del rifornimento 
d'armi delle BR. Alcuni ter
roristi, fra cui Mario Moretti, 
si recavano in Libano, o ai 

contini fra Palestina e Israe
le, In barca. Caricavano le 
armi, tornavano in Italia, le 
scaricavano a Mestre, dove 
venivano depositate in un 
garage. 

Il ruolo principale spetta
va alla colonna veneta. Sulle 
Indagini del dopo-Dozier, In 
corso fra Verona, Treviso, 
Padova e Venezia, è calato 
ieri un «black-out» totale. 
Nelle varie questure interes
sate le porte sono rimaste 
sbarrate per i giornalisti. 

Si dice anche che sia in 
corso una operazione molto 
importante e che i fermi ese
guiti dalla Digos fra Venezia 
e Treviso nei giorni scorsi 
abbiano colpito soprattutto i 
brigatisti della «2 Agosto», 1' 
altra colonna veneta di deri
vazione «autonoma» finora 
mai colpita. È trapelato solo 
che tutti i fermi di fiancheg
giatori sono ormai stati con
fermati e che il ruolo più im
portante spetterebbe al gio
vane Ruggero Volinia. Indi
cato da Paolo Galati, sarebbe 
stato lui — autista del rapi
mento — ad indicare il covo-
prigione padovano. 

Complessivamente, i fer
mi sarebbero otto: quattro a 
Venezia, altri quattro fra 
Mestre e Marghera. I carabi
nieri starebbero cercando di 
chiarire il ruolo di Sandro 
Galletta, il dipendente co
munale arrestato ieri l'altro. 
I militanti della «2 Agosto» — 
«banditi e professori da quat
tro soldi», li definì la colonna 
Ludmann — se ne erano an
dati alla vigilia del sequestro 
Dozier, disapprovandolo e 

sposando le critiche del «mo
vimentista» Senzani. Quelli 
della «2 Agosto» sono gli au
tori degli omicidi Gori ed Al
banese, del sequestro e dell' 
assassinio di Taliercio ed 
hanno organizzato assieme 
al resti di «Prima Linea» la 
sanguinosa evasione di Ro
vigo. Forse sono anche la 
parte più attrezzata politica
mente delle Brigate Rosse 
venete, quella la cui man
canza si è avvertita nella im
pacciata gestione del seque
stro Dozier. 

A smuovere le acque, Ieri, 
si sono comunque diffuse — 
e in qualche caso stampate 
con clamore — due notizie. 
La prima: il generale Dozier, 
sotto le pressioni delle BR, a-
vrebbe scritto durante la pri
gionia alcune lettere a Rea-
gan ed al vertici della NATO, 
proponendo in cambio della 
sua liberazione la scarcera
zione di Curdo. È vero? Do
zier lo ha smentito categori
camente. Il P.M. veronese 
Papalia, In un rapidissimo 
intervallo tra un interroga
torio ed un altro a Padova, 
ha detto: «Smentisco assolu
tamente». Gli è stato chiesto: 
non è vero nemmeno che sia
no state le BR, e non Dozier, 
a scrivere queste lettere? 
•No, lo nego altrettanto deci
samente». 

Seconda notizia, più plau
sibile: nel covo dì via Pinde
monte, a Padova, sarebbe 
stata trovata la bozza, datti
loscritta e corretta, del «sesto 
comunicato». Con esso le BR 
avrebbero annunciato, te

stualmente, che «il boia Do
zier ha pagato per le sue col
pe».-Avevano dunque deciso 
di ucciderlo a breve scaden
za? Papalia ha negato anche 
questo particolare, affer
mando: «Per me l'ultimo co
municato resta il quinto». 
Però ha aggiunto: «Ci sono 
comunque casse di docu
menti che non ho ancora e-
samlnato». 

All'Indomani della libera
zione del generale, un porta
voce dell'UCIGOS annunciò 
ufficialmente che Dozier era 
stato condannato a morte. 
Poi precisò, forse correggen
dosi, che lo deduceva dal fat
to che negli ultimi giorni i 
brigatisti si presentavano al 
generale a volto scoperto. 
Ma questo particolare non è 
vero, stando al racconto del
lo stesso ufficiale. Dunque, 
forse, il sesto comunicato, o 
qualcosa di analogo esiste. 

Sono dettagli, ormai, ma 
importanti per capire cosa è 
successo nella gestione tanto 
visibilmente impacciata del 
sequestro, quali meccanismi 
sì sono inceppati nella mac
china brigatista. Dovrebbero 
essere queste le domande più 
importanti che il P.M. Papa
lia sta rivolgendo ai cinque 
«carcerieri». 

m. s. 

I deputati comunisti sono tenuti 
ed essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta di oggi 
mercoledì 3 febbraio. 

Il generale ricevuto anche da Spadolini 

Per tini a Dozier 
«Abbiamo tremato 

molto per lei» 
L'ufficiale dichiara a Vicenza: «Non ho 
mai visto i terroristi a viso scoperto» 

ROMA — Il presidente Pertini e il generale Dozier 

Lo ha deciso la Corte Costituzionale 

Carcere preventivo: 
legittimo l'aumento 

ROMA — «Di fronte alla necessità di tutelare l'ordine 
democratico e la sicurezza pubblica contro il terrorismo e 
reversione ben possono Parlamento e governo emanare 
apposite disposizioni legislative di emergenza. Ne hanno 
non solo il diritto, ma anche il preciso e indeclinabile 
dovere». Ecco quanto dichiara la Corte Costituzionale in 
una attesa sentenza, emanata ieri, che conferma la legit
timità dell'aumento di un terzo della durata massima 
della carcerazione preventiva stabilito, per gli imputati di 
azioni terroristiche ed eversive, dalla cosiddetta legge 
Cossiga (dal nome del suo presentatore) che l'anno scorso 
superò, con la vittoria dei «no», il referendum abrogativo 
promosso dai radicali. 

I dubbi di incostituzionalità dell'aumento della carce
razione preventiva a cinque anni e quattro mesi, rispetto 
ai quattro anni prima previsti per gli stessi reati, erano 
stati sollevati nell'80 dalla Corte d'Assise di Torino e dal 
Tribunale di Padova chiamati a giudicare Giuliano Na
tia, Ivo Gallimberti, Luciano Mioni ed altri imputati di 
delitti terroristici, per i quali la lunghezza della carcera
zione preventiva (che sia per la legge Cossiga, sia per i 
•tempi morti» tra l'arresto, il rinvio a giudizio, il processo 
di primo grado e la sentenza può arrivare a superare 
anche i dieci anni) sarebbe in contrasto con quel «termine 
ragionevole» stabilito dalla Convenzione europea sui di
ritti dell'uomo e con l principi costituzionali sull'inviola
bilità della libertà personale e sulla presunzione di inno
cenza dell'imputato fino alla condanna. 

La Corte Costituzionale è stata però di parere opposto: 
non si può dubitare — ha detto — dells. gravità della 
consistenza del terrorismo e delle obiettive difficoltà in
contrate dagli accertamenti istruttori e dibattimentali di 
reati ad essa connessi. 

Da segnalare. Inoltre, che oggi comincerà alla commis
sione Giustizia della Camera l'esame della cosiddetta leg
ge sul pentiti (approvata la scorsa settimana dal Senato) 
che dovrà avere anche 11 parere delle commissioni Affari 
costituzionali e Interni. Si prevede che la legge andrà in 
aula entro la metà del mese di febbraio. 

ROMA — «Caro generale, 
abbiamo tremato molto per 
lei. Le lascio immaginare la 
mia gioia quando ho saputo 
della sua liberazione». Così, 
con queste parole ed un ab
braccio, il presidente Sandro 
Pertini ha accolto il generale 
James Lee Dozier, giunto al 
Quirinale alle 13 di ieri per 
l'incontro più importante 
della sua giornata nella capi
tale. Lo hanno accompagna
to la moglie Judith, la figlia 
Cheril e un suo assistente del 
comando base di Verona. Al
la colazione offerta da Perti
ni era presente anche l'am
basciatore americano a Ro
ma, Maxwell Rabb, che era 
andato in mattinata all'ae
roporto di Cìampino per ac
cogliere il generale. 

Dozier, durante il tragitto 
verso il Quirinale, ha ricono
sciuto la sede di via Veneto 
dell'ambasciata Usa e ha vo
luto fermarsi per qualche 
minuto. Ai cancelli della vil
la si è precipitato tutto il per
sonale dell'ambasciata e lì, 
col traffico stradale comple
tamente bloccato, Dozier ha 
tenuto un discorsetto dì sa
luto. Poi l'arrivo da Pertini e 
la colazione con il presidente 
italiano. 

«Attraverso lei, presidente* 
ha detto il generale «voglio 
ringraziare tutti gli italiani 
per la solidarietà che hanno 
mostrato nei confronti miei 
e della mia famiglia. Grazie 
veramente*. Questo tema, 1' 
affetto degli italiani e la 
commozione di Dozier e del
la sua famiglia, è tornato 
molte volte durante la cola
zione. 

Ad una domanda del pre
sidente Pertini sulle sue opi
nioni riguardo il terrorismo 
italiano, Dozier ha risposto 
dicendosi «fermamente con
vinto» che il fenomeno ha ra
mificazioni in altri Paesi, co
me la Libia e il Libano. «Ma 
quelli con i quali ho avuto a 
che fare» ha aggiunto Dozier 
«erano senza possibilità di 
dubbio italiani». 

La giornata romana di Do
zier è proseguita con l'incon
tro con il presidente del Con
siglio, Giovanni Spadolini. A 
Palazzo Chigi, alle 15,30, c'e
rano, ad accogliere l'ospite 
americano, anche l ministri 
Rognoni, Formica, Ntcolaz-
zi, La Malfa ed Altissimo. 
Nella sala delle Galere, stra
colma di giornalisti e di foto
grafi, Spadolini ha pronun
ciato un breve discorso. «Con 
la sua liberazione» ha detto 
•riteniamo di aver infetto un 

duro colpo alla campagna 
terroristica e destabilizzatri-
•ce anti Nato, scatenata dà 
gruppi eversivi. Sappiamo 
che questa è la vìa giusta». * 

A sua volta il generale Do
zier, dopo aver ringraziato il 
governo italiano, ha affer
mato che l'operazione che ha 
condotto alla sua liberazione 
è stata preparata e condotta 
con grande abilità. Un gior
nalista americano gli ha al
lora chiesto «Generale, per
ché hanno preso proprio lei?» 
Dozier ha risposto stringen
dosi nelle spalle e scuotendo 
la testa. Poi un abbraccio 
con Spadolini, un saluto af
fettuoso tra il presidente dei 
consiglio italiano e la signo
ra Dozier, e gli ospiti sono 
stati accompagnati fino alle 
automobili. 
- È finita così la parte pub
blica della giornata del gene
rale che era incominciata al
le 9 precise del mattino, a Vi
cenza, con una conferenza 
stampa. Botta e risposta ra
pidissimo, perché il generale 
doveva partire per Roma alle 
10 precise. «Era stato avvisa
to di essere in pericolo? Se sì, 
perché non ha preso le misu
re necessarie?» gli è stato 
chiesto. E Dozier: «Sono piut
tosto imbarazzato. Sì, ero 
stato avvertito. Ma pareva 
che ì terroristi non avessero 
nel mirino direttamente il 
personale statunitense. E 
poi, ero talmente preso dal 
mio lavoro che.» insomma, 
sono stato io che ho preso le 
cose alla leggera». 

Ancora altre domande. «È 
vero che i terroristi le hanno 
chiesto di scrivere a Reagart, 
proponendo un suo scambio 
con il brigatista Curcio?» 
•Non mi è stato mai chiesto 
di scrivere o di dire qualco
sa». «È vero che negli ultimi 
giorni si mostravano a viso 
scoperto?» «No, mai. Sono 
stato sempre bendato, le o-
recchie tappate con cera o 
con le cuffie per la musica. 
Se vi piace l'hard-rock, pro
vate ad ascoltarlo nove ore di 
fila e cambierete idea*. «Par
lavate in italiano?* «Sì, solo 
in italiano. Io dissi che non 
lo conoscevo abbastanza, lo
ro mi procurarono un dizio
nario dopo una settimana». 

Ultimissime domande, 
quasi di corsa: «Quei terrori
sti le aeiììbravano ostili?* 
•Direi che c'era come un rap
porto d'affari, manageriale. 
Erano, insomma, totalmente 
informali, nessuno di loro si 
è mal mostrato particolar
mente amichevole. Neanche 
io, del resto!» 


